Un piccolo grande uomo    
Un pensiero, fra i tanti, fa capolino nella mia mente. Soprattutto quando rifletto sui tempi odierni, tempi di difficile interpretazione, dalle tinte inquietanti e, per questo, segnati dalla necessità di risposte adeguate ed efficaci. 
Un pensiero: il Superuomo, l’idolo del Superuomo! Già! Il mio professore di Filosofia, nei primi anni ’90, affermava che l’unica filosofia ancora in auge era quella di Nietzsche, il quale  asseriva che “Dio è morto”, volendo sottolineare che quanto si era creduto fino ad allora era dettato da pura fantasia… frutto d’inganno. E continuava asserendo che l’uomo necessitava di un obiettivo: il Superuomo! Questo era il suo traguardo, il suo destino, la sua piena realizzazione!
Povero Nietzsche! Forse non sapeva che stava contribuendo ad orientare l’uomo verso la catastrofe, verso l’esaurimento e la depressione, che stava dando il colpo di grazia alla Dea Ragione, tanto amata dagli Illuministi, suoi degni predecessori. Togliendo definitivamente Dio dall’orizzonte del mondo, poneva i presupposti per l’isolamento dell'uomo, che si trova così abbandonato a sé stesso, impegnato in uno sforzo senza precedenti: cercare di andare sempre “oltre”, spingersi fino al massimo delle proprie forze, fisiche ed intellettive, al di là di sé, al di là dei confini, al di là della ragione, dando vita ad un mondo virtuale dove tutto è possibile… e nel contempo tutto è irreale.
E' questa la condizione in cui vivono molti uomini del nostro tempo. Il mondo che abitiamo è senza Dio, ateo e indifferente. In esso l’uomo vaga nella sua solitudine e percorre strade rovinose, nella convinzione di essere un "Oltreuomo", o di diventarlo a tutti i costi, realmente o virtualmente. Si è alla costante e ansiosa ricerca di sostanze per potenziare il fisico e/o la mente, fino ad entrare con tutti i mezzi, leciti e illeciti, nei meandri di un mondo allucinato e allucinante; utilizzando tecniche e tecnologie devastanti pur di sentirsi “bene”, umanamente realizzati, pur di allontanare da sé la concretezza della realtà e il suo costante richiamo al grido più profondo dell’uomo, il quale, nella sua fragilità e nel suo limite, chiede aiuto, un aiuto necessario e costante.
Quanto è attuale, in questo nostro travagliato tempo, la figura e l’esempio del Poverello di Assisi, il nostro amato Francesco! Come si contrappone, con provvidenziale sapienza, all’idea del Superuomo di Nietzsche e dei suoi numerosi successori!
Francesco, al contrario di Nietzsche, afferma con forza che “Dio è vivo”, che è Risorto e che cammina insieme a noi. Afferma, con la sua umile testimonianza di vita, che senza di Lui non possiamo fare nulla, e che, quindi, è necessario assumerlo come il nostro unico Maestro, sempre e a qualunque costo… che solo Lui può condurci tra le braccia misericordiose del Padre. Francesco, per questo, disprezza in sé tutto ciò che si oppone a Cristo, fino a rinnegare con decisione ciò che ama ma che, nel contempo, si oppone alla piena comunione con il suo Signore e Maestro. Francesco si impegna con tutto se stesso, vincendo sull’istinto, ad abbracciare il fratello “lebbroso”, il “nemico” di turno dai mille volti. Francesco scopre la bellezza di essere amati da Dio ed entra nella grande famiglia di Dio, esce dalla solitudine interiore e dall'angoscia che l’avvolge, per entrare nella gioia della vita fraterna. 
Francesco si fa piccolo e così diventa grande… un piccolo grande uomo!
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